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avventori e furti, soprattutto durante
le ore notturne (in alcune zone della
città, anche in pieno giorno e sotto gli
occhi di tutti). Questa routine di mas-
sa attorno al Transmilenio coinvolge
gran parte della popolazione della
metropoli: principale punto di riferi-
mento per il trasporto pubblico, lim-
pido riflesso della realtà sociale della
capitale colombiana.

A bordo del bus-metropolitana, si
ha la prova che, quando si parla di
Bogotà, è necessario stare molto at-
tenti a non cadere nella trappola de-
gli stereotipi. Nonostante la pessima
fama della Colombia (narcotraffico,
criminalità, inquinamento e povertà
diffusa) sono in molti a svegliarsi al-
l’alba, scegliendo di vivere con fatico-
sa, paziente onestà la propria vita,
negando nei fatti l’ingiusta onta degli
stereotipi di cui sopra. Sono in tanti
a svolgere lavori umili come gestire
una tienda (piccole botteghe di quar-
tiere), rivendere dolciumi in piccoli
banchi ambulanti, arepas (tortillas di

di Michele Pasquale

paeseIl
intossicato
dalla torta di Topolino

In Colombia 
la pervasività 
del traffico di droga 
ha raggiunto livelli
drammatici. Nelle
scuole, soprattutto
quelle frequentate 
da ragazzi dei ceti
sociali inferiori,
sostanze letali
circolano sotto forme
innocue. E spesso sono
i padri ad affidare 
lo spaccio ai figli…

o smog annerisce i vetri dei
bus autosnodati Transmile-
nio, rivoluzione del traspor-
to pubblico a Bogotà. Il no-
me del servizio (un sistema

di autoveicoli a fermate fisse e corsie
preferenziali, proprio come una me-
tropolitana, ma che si muove ancora
su ruote e in superficie) deriva dal fat-
to che fu varato nell’anno 2000. Su
questa fitta rete di trasporto viaggia-
no ogni giorno gran parte dei quasi
dieci milioni di abitanti della capitale
colombiana. Qui, a tutte le ore, si tro-
vano improvvisati menestrelli, riven-
ditori di dolciumi o senzatetto che,
disperatamente, in cambio di qual-
che spicciolo, condividono la propria
storia con i passeggeri che si recano
al lavoro o tornano alle proprie abita-
zioni. Spesso l’affollamento è tale da
non potersi muovere e i posti prefe-
renziali per anziani, disabili e donne
incinte o con bambino si dimostrano
largamente insufficienti. Non manca-
no, infine, risse scatenate da violenti
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CON LA DROGA, FUTURO NERO
Piccole e colorate attività
a Bogotà: l’intraprendenza del
popolo colombiano contrasta con
i guasti provocati dal narcotraffico

IL PROBLEMA MARGINALE
SVELA LA BOLLA DELL’UNIONE

Prodi anni fa. Lo si può affrontare so-
lo con un cambio di politica, anzi con
una politica che gestisca l’economia.
Ma l’Europa ha deciso di non farlo,
da sempre. È andata bene finché il
club era ristretto. Poi, quando alla
mensa si sono affacciati in molti, e
qualcuno con moneta truccata, il
progetto è fallito. E la bolla, dell’Eu-
ropa e non della Grecia, è scoppiata.

Oggi, in Europa, nessuno sa come
la pensano davvero gli altri, ognuno
fa per sé, manca una lingua comune,
falliscono pure i rituali dei vertici e
dei famigerati “Eurogruppo”. E la ri-
cetta imperante, che resta invariata,
favorisce i ricchi e schianta i poveri:
abbattere il costo del lavoro (se non
proprio il lavoro), diminuire la spesa
pubblica, bloccare ogni intervento
dello stato, togliere denaro dalle ta-
sche dei cittadini.

Sono le prescrizioni dei liberisti,
senza alcuna creatività, vecchia scuo-
la di ricette omicide per i poveri, mie-
le per le orecchie dei ricchi che vedo-
no gonfiarsi i portafogli. Denunciare
che così si salvano le banche e non i
popoli non è retorica terzomondista

o, come si dice oggi, bergogliana. È la verità. Perché in Eu-
ropa le banche hanno ricevuto centinaia di miliardi di eu-
ro e poi non si trovano pochi soldi per Atene.

Anche in Italia si è fatto così, preferendo le banche al
contrasto della povertà, con gli indimenticabili “Tremon-
ti bond”. I governi europei hanno messo a disposizione
delle banche quasi il 13% del Pil interno all’Eurozona. È
il segno che i soldi pubblici ci sono e che dove spenderli
lo indica la politica. Vale naturalmente anche per il co-
siddetto Patto di stabilità, che (finalmente lo si è capito)
conduce alla matematica creazione di ricchi più ricchi e
poveri più poveri e alla sistematica diffusione della po-
vertà con l’istituzione, quasi formale, di “stati paria”. Di
fronte a questo scenario, qualcuno finalmente comince-
rà a ragionare della debolezza e dei difetti dell’Unione,
evitando a ogni attore di proporre come soluzione ricatti
incrociati?

La Grecia è un problema marginale, comunque vada a finire. L’Eu-
ropa è il problema principale, comunque vada a finire. La Grecia
vale l’1% del Pil complessivo dell’eurozona, il suo debito vale il

3% del debito totale di tutti i paesi dell’euro messi insieme. Le borse
europee, quando scendono del 3% (più o meno) in relazione alla crisi
greca, perdono circa 290 miliardi di euro, poco meno di quanto la Grecia
deve in totale ai suoi creditori. Ecco perché il problema non è la Grecia,
ma l’Europa e il governo politico dell’economia europea, che deve ave-
re a che fare di più con le regole della democrazia, che con quelle delle
lobby variamente rappresentate tra Bruxelles e Francoforte.

L’Europa ha un problema e lo ha da
sempre. L’unione monetaria e tutto
ciò che ne segue, in termini economi-
ci, non è regolata da un governo de-
mocratico, preoccupato della sorte dei
cittadini, ma da burocrati che tendono
a trovare solo soluzioni sostenibili per
l’euro, convinti della loro superiorità
tecnocratica; l’unico valore messo in
campo è dunque il rigore dei banchie-
ri, non lo sviluppo dei popoli. Che, an-
zi, si è trasformato in disvalore.

Nei giorni più caldi della crisi gre-
ca, peraltro, Strasburgo discuteva del
Trattato sul (libero) commercio tra
Europa e Stati Uniti, che è un favore alla lobby torbida del
commercio, un negoziato che favorisce prodotti cosid-
detti capital intensive, cioè quelli a grande intensità di ca-
pitale e a basso peso di manodopera. Chi perderà? Per re-
stare al nostro caso, sicuramente la Grecia e tutti i paesi,
Italia compresa, dove il lavoro ancora conta qualcosa.

La considerazione della complessità del problema eu-
ropeo aiuta allora a districarsi tra le nebbie che molti
hanno interesse a spargere sul caso greco. Il problema
non è cosa decidere di fare di un piccolo paese insolven-
te. Fosse stato per questo, la crisi greca sarebbe stata ri-
solta ancor prima di scoppiare. La questione vera è sta-
bilire una volta per tutte se l’unica equazione è “euro
uguale austerità”.

Manca una lingua comune
È questo il cuore del problema, già sollevato da Romano

La crisi del debito greco,
che per entità si sarebbe
potuta risolvere prima
che esplodesse, rende
esplicito che l’Europa
(monetaria e politica)

non può reggersi
sul solo criterio
dell’austerità.

E su politiche che
arricchiscono i ricchi
e condannano i poveri

zeropoverty
di Alberto Bobbio
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alla fascia numero 6 (per definizione,
di ceto e classe superiore, di cui fanno
parte il presidente della repubblica e
gli amministratori delegati di grandi
imprese private).

Si tratta, dunque, di una scuola per
un livello sociale estremamente bas-
so, composto da persone e famiglie

molto povere, sommerse da proble-
matiche di cui si deve parlare con
molta prudenza, se non tacere. «Spes-
so è necessario fare silenzio sul tema
della droga, per non rischiare di essere
feriti, se non colpiti a morte. Tutto ciò
che si può fare è utilizzare un software
governativo specifico, Programa Rio
(“Strategia fiume”) in cui, rigorosa-
mente per iscritto, si denunciano le si-
tuazioni critiche, specifiche per uno o
più studenti, di seguito inoltrate al ret-
tore della scuola e al ministero del-
l’educazione. A quel punto le possibili
soluzioni, se si possono definire tali,
non sono molte: contatti con i genito-
ri; la totale descolarizzazione dello
studente; il ricovero in una clinica di
disintossicazione. Tuttavia, i genitori
sono spesso disinteressati e, anzi, so-
no la causa del problema stesso. Alcu-
ni padri, infatti, danno droga da ven-
dere a scuola ai propri figli. Si tratta di

diventa una priorità assoluta». Ed an-
cora: «Le famiglie sono spesso disin-
teressate, spaccate al loro interno dal
diffuso machismo che giustifica in
modo violento e crudele che un uo-
mo, che dovrebbe ricoprire il ruolo di
padre e marito, possa mantenere nu-
merose relazioni extra-matrimoniali.
Le madri, di conseguenza, si trovano
a loro volta un amante. E i figli, in tutto
ciò, sono spesso lasciati crescere soli,
senza punti di riferimento».

Disinteressati. 
Se non mandanti
La scuola primaria e secondaria in cui
lavora Nina si trova nella “fascia 0-1-
2”, ovvero si rivolge a soggetti e fami-
glie degli strati sociali più bassi, all'in-
terno di una scala di misurazione
(esplicitamente e legalmente utilizza-
ta dal governo in riferimento alla po-
polazione colombiana) che arriva fino

La pervasività del narcotraffico in Colombia, che raggiunge anche 
le scuole, ha echi anche sulla nostra stampa. 

“Il traffico di stupefacenti arricchisce le reti criminali, ma anche 
le banche. Soprattutto quelle europee e statunitensi. A rivelarlo è una ri-
cerca dell’Università delle Ande di Bogotà, la più dettagliata mai realizza-
ta sull’economia della droga. Alle nazioni “produttrici”, spiegano gli autori
dello studio, restano le briciole: di tutto il denaro generato dalla produzio-
ne e dal traffico di coca, infatti, solo il 2,6% rimane in Colombia, mentre
il restante 97,4% è un’enorme torta che si spartiscono malavita organiz-
zata e operatori finanziari di Europa e Stati Uniti. [...] La società colombia-
na non ottiene alcun vantaggio economico dal traffico di stupefacenti [...]
mentre enormi profitti vengono realizzati dalle reti di distribuzione crimi-
nali nei paesi consumatori”. (ilfattoquotidiano.it, 7 giugno 2012)

“Dall’inizio del 2014 sono stati arrestati tremila bambini coinvolti 
nel microtraffico di stupefacenti e 37 mila adulti. Secondo le stime della
polizia nazionale colombiana, il fenomeno è particolarmente diffuso nei
giardini pubblici e nei dintorni delle scuole. Secondo le informazioni rac-
colte dall’Agenzia Fides, circa il 60% delle bande criminali coinvolte nello
spaccio di droga si serve di minorenni, e per cercare di limitare questa
piaga le autorità hanno rivolto un appello ai familiari e agli insegnanti, 
al fine di smantellare le strutture criminali dedite allo sfruttamento 
dei minori e al loro coinvolgimento nel narcotraffico. La polizia ha offerto
una ricompensa per coloro che forniscono informazioni che possono far
risalire alle reti criminali che sfruttano bambini e adolescenti. Per recluta-
re i minori, i malviventi pagano le famiglie 300 mila pesos al mese”.
(Agenzia Fides, 22 maggio 2014)

“I cartelli della droga sono mafie locali che controllano il traffico 
illegale in Colombia, rendendola il più grande produttore mondiale di co-
caina e il terzo paese nel mondo per la produzione di marijuana. I più im-
portanti cartelli sono quello di Medellin, di Cali, oltre ad altri raggruppa-
menti locali a Bogotà, Santa Marta, Bucaramanga”. (liceoberchet.gov.it,
11 giugno 2015)

Migliaia di bambini coinvolti
in un business di portata globale
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farina di mais ripiene) e frutta fresca
a ogni angolo di strada; ovvero, a
provvedere al cibo di strada, il più
economico, quello utilizzato da mi-
lioni di cittadini colombiani.

Utilizzatori da 12 anni
Viaggiando con tanti lavoratori, attra-
versando le tante manifestazioni di
una quotidianità economica “infor-
male”, si approda a una delle numero-
se fermate della periferia della città.
Qui c’è un istituto scolastico, uno di
quelli dove si può verificare l’esatta
portata di un altro stereotipo che av-
volge il paese: la pervasiva diffusione
delle droghe. In effetti il consumo di
droga, dalla marijuana all’ecstasy alla
cocaina, non solo è molto diffuso tra
gli adolescenti colombiani, ma costi-
tuisce per loro la “normalità”. Nella
scuola lavora Nina, insegnante di lin-
gua inglese con 35 anni di lavoro in di-
verse istituzioni scolastiche della capi-
tale e una lunga esperienza alle spalle.
«Insegnare mi rende felice, è affasci-
nante, è sempre stata la mia vocazione
– esordisce entusiasta –. Però mi co-
stringe a confrontarmi con problemi
drammatici. Molti padri sono total-
mente irresponsabili riguardo all’edu-
cazione dei propri figli; le madri gene-
ralmente sono più presenti, ma con il
tempo la situazione è peggiorata. E il
governo colombiano elargisce mag-
giori sussidi che in passato, ma di fatto
non pare direttamente interessato allo
sviluppo effettivo dei ragazzi».

Le opzioni di vita dei giovani co-
lombiani, specialmente quelli delle
periferie metropolitane, sono in effetti
molto limitate. Solo il 2% degli stu-
denti che termina la scuola seconda-
ria può accedere all’università previo
superamento di un difficile test d’in-
gresso (pruevas saber), ma per molti
giovani lo studio non è affatto una
priorità: molti preferiscono cercare la-
voro nell’edilizia, nei call center, nei ri-
storantini di quartiere (empleados),

nei piccoli negozi disseminati per la
città (almacenes).

Con non velato dispiacere, Nina ri-
ferisce che «l’utilizzo di droga inizia
generalmente a 12 anni. Proprio a
partire da questa età il governo rende
accessibili i centri specializzati per la
disintossicazione e la rieducazione
dei minori, Bienestar Familiar, seguiti
da un Curso de Rehabilitaciòn acces-
sibile fino a 30-40 anni. Molti ne en-

Solo il 2% degli studenti che termina
la scuola secondaria può accedere
all’università, nonostante un difficile test

d’ingresso. Ma per molti giovani lo studio
non costituisce affatto una priorità

trano ed escono continuamente, con
solo il 2% di effettiva disintossicazio-
ne. Esistono anche eccellenti cliniche
private, ma sono molto costose e alla
portata di pochissimi».

Anche l’utilizzo di sostanze stupe-
facenti è mutato nel tempo. La droga
che negli ultimi tempi è stata mag-
giormente utilizzata si chiama basuco:
una miscela di coca, tabacco e ladril-
lo, ovvero polvere di mattone o lateri-
zio, proveniente da materiali edili.
Una forma economica e micidiale di
autodistruzione, di cui moltissimi in-
digentes, i numerosi senza dimora che
s’aggirano per la città, sono dipenden-
ti. «Molti di questi homeless iniziarono
a drogarsi proprio durante la scuola
primaria, per non poterne più uscire
– conferma Nina –. Questa è la ragione
per cui molti ragazzini cominciano a
rubare, partendo da casa propria fino
al vicinato: potersi comprare una dose

INFORMALE E ILLEGALE
Uno dei tanti “negozi di strada” che
caratterizzano Bogotà. Ma la droga
corrode molti settori del paese: senza
escludere le scuole, dove i minori sono
vittime di trafficanti senza scrupoli
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contrappunto
di Giulio Albanese

L’UNIONE ALL’AFRICANA,
INCOMPIUTA E SENZA VISIONE

intervenire quando l’autonomia dei
singoli governi mette a rischio gli
equilibri regionali e continentali (ar-
ticolo 2), anche attraverso sanzioni.

Un dinosauro ai comandi
I risultati ottenuti in oltre un decen-
nio lasciano però a desiderare, so-
prattutto per l’incapacità della Ua di
contrastare l’azione invasiva degli in-
teressi stranieri, finalizzati allo sfrut-
tamento intensivo e a basso costo
delle commodity (materie prime e
fonti energetiche in primis) di cui è
ricco il continente. Mentre l’Europa
ha sempre avuto – nel bene e nel ma-
le – una concezione comunitaria in
cui l’aspetto economico-finanziario
e del business in generale rappresen-
tano il vero collante, la Ua, non di-
sponendo di liquidità (le sue istitu-
zioni originariamente erano in gran
parte finanziate dal regime di Ghed-
dafi), avrebbe potuto dare un forte
indirizzo politico alle proprie scelte,
anche in materia economica. Ciò
purtroppo non è avvenuto.

Molte delle classi dirigenti africa-
ne sono ancora ostaggio delle vec-

chie oligarchie e ostentano un evidente deficit di virtuo-
sismo. Come se non bastasse, quando sembrava, alcuni
anni fa, che la Ua avesse trovato un’intesa sulla necessità
di assicurare soluzioni africane alle crisi africane, para-
dossalmente le crisi in Africa hanno cessato di essere afri-
cane, assumendo pericolosamente contorni globali: dalla
Somalia al Centrafrica, dalla crisi libica, segnata dal jiha-
dismo, a quella della Nigeria settentrionale, passando per
la fascia saheliana ancora sotto gli effetti destabilizzanti
delle tensioni della regione maliana dell’Azawad.

Una cosa è certa: la presidenza di turno della Ua, lo
scorso 30 gennaio, è stata affidata a un personaggio con-
troverso ed eccentrico come Robert Mugabe, 91enne
“padre padrone” dello Zimbabwe, il leader africano più
longevo. Un dinosauro della politica, che non nobilita la
Ua, sia all’interno dei paesi membri, sia in sede interna-
zionale.

L’Unione europea (Ue), in questi tempi di crisi, non sta facen-
do una gran bella figura. Ma l’Unione africana (Ua) non è da
meno. Sorta sulle ceneri dell’Organizzazione dell’Unità afri-

cana (Oua), appare come una sorta di cantiere in corso d’opera, un’or-
ganizzazione in costante divenire e non completamente realizzata, le
cui lacune vengono, almeno in parte, colmate da potenze regionali
come Sudafrica e Nigeria. Traendo vantaggio dalla cronica indecisio-
ne e immobilità, caratteristiche della politica africana, i governi di Pre-
toria e Abuja impongono spesso il loro peso politico, fino a sostituirsi
agli organi collettivi, quantomeno a precederli e influenzarli.

Per comprendere lo stato dell’arte,
occorre però tornare indietro nel
tempo, quando ad Addis Abeba, nel
maggio 1963, in piena decolonizza-
zione, nacque la Oua. Essa si reggeva
sui principi della sovranità degli stati
membri, della loro uguaglianza e del-
la non interferenza negli affari interni
di ciascuno di essi. I governi africani
allora erano gelosi dell’indipendenza
appena conseguita, anche se la Carta
fondativa indicava comunque fra gli
obiettivi dell’organizzazione la pro-
mozione dell’unità e della solidarietà
fra stati. L’obiettivo generale – erano
gli anni della guerra fredda – consisteva nel dare una di-
mensione africana a politiche che dipendevano ancora
dai rapporti con le ex potenze coloniali e dall’appartenen-
za a comunità o blocchi imperniati sulle superpotenze.

La svolta, com’è noto, avvenne quando alcuni leader
africani, spronati dal controverso e imprevedibile Muam-
mar Gheddafi, compresero che i condizionamenti di cui
si era dotata la Oua impedivano che funzionasse. Sta di
fatto che, nel 2002 a Durban, in Sudafrica, la Ua vide la lu-
ce. In quella circostanza, i paesi membri operarono una
sorta di decentramento concettuale: il passaggio dal di-
vieto d’interferenza al divieto d’indifferenza. Nella Carta
fondativa vennero ricusati colpi di stato e terrorismo (ar-
ticolo 4), sottolineando a chiare lettere la promozione del-
la partecipazione popolare, della good governance e dello
sviluppo sostenibile (articolo 2). Inoltre, venne introdotta
la possibilità che organi collegiali interafricani possano

Mentre l’Ue mostra 
i suoi affanni su vari

fronti, l’Ua sperimenta
indecisione e immobilità.

L’organismo, nato 
nel 2002, non riesce 

a contrastare l’avanzata
degli interessi stranieri

nel continente. 
Né a gestire crisi 
che hanno ormai

proiezione globale
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dagli insegnanti, dagli educatori: figu-
re d’opposizione, ma anche capaci di
incarnare la speranza di miglioramen-
to, che operano alla fonte principale di
alcuni gravi problemi della società co-
lombiana, senza lasciarsi scoraggiare
di fronte lo scarso supporto di fami-

un inquietante microtraffico di mari-
juana e coloratissime tortine dolci,
con la forma di Mickey Mouse, ma
preparate con l’ecstasy. Il ricavo, ov-
viamente, deve essere riportato a ca-
sa, ai padri».

In questo quadro distorto e surrea-
le, Nina non vede un possibile miglio-
ramento: «Come ci può essere un fu-
turo, se la maggioranza degli studenti
fa uso di sostanze psicoattive nella to-
tale indifferenza delle famiglie e del
governo?».

Quanto agli insegnanti, sono spes-
so scoraggiati. Per ragioni soggettive e
oggettive. Recentemente non è andato
in porto un accordo per un aumento
salariale da accordare agli insegnanti.
Pagati pochissimo (circa 1,2 milioni di
pesos colombiani, non sufficienti a un
buon tenore vita), rimangono una ca-
tegoria professionale isolata, peraltro
saldamente unita in occasione delle
battaglie per trovare accordi con il go-
verno. Le recenti tre settimane di scio-
pero, tra marzo e aprile, seppur non
abbiano prodotto grandi risultati a li-
vello politico e salariale, dimostrano
come una fetta del paese creda che al-
cune piaghe sociali, come il traffico di
stupefacenti, possano essere combat-
tute prima di tutto tramite l’insegna-
mento e l’educazione.

Insegnanti in prima linea
All’ombra della statua di Simón Bolí-
var, simbolo della lotta per la libertà
d’espressione, situata al centro del-
l’omonima piazza nel centro storico
di Bogotà, i professori si sono riuniti
negli scorsi mesi per domandare al
governo un aiuto economico in grado
di sostenere le numerose battaglie
quotidiane, tra cui anche il recupero
degli adolescenti da una precoce tos-
sicodipendenza.

Oggi la fame di progresso sociale,
presente nella storia, nei ricordi e nella
stessa toponomastica della città, è
rappresentata proprio dai professori,

BAMBINI IN TRINCEA
Una generazione in pericolo,
eloquente murales
sui muri della capitale colombiana
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I genitori sono spesso disinteressati. Anzi,
sono la causa del problema. Alcuni padri
danno ai figli la droga da vendere a scuola:

inquietante microtraffico di marijuana 
e colorate tortine, preparate con l’ecstasy…

glie, governo e del resto della società. 
Nina, insieme ad alcuni insegnanti

di diverse scuole di Bogotà, rappresen-
ta un contributo umile, fondamentale,
silente, consapevole dei propri limiti –
in primis, la sicurezza personale –, a
un lungo processo di miglioramento
sociale che affonda le sue radici pro-
prio nell’educazione primaria e se-
condaria. “È meglio accendere una
candela che maledire l’oscurità”, recita
un antico motto cinese, ripreso anche
da Amnesty International su scala glo-
bale. Un monito che, per affermare i
diritti di tanti giovani e salvaguardare
il futuro di un intero paese, in molti
provano ad applicare a Bogotà. E nelle
sue periferie.


